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In pieno svolgimento l'operazione antiterrorismo a Milano 

Arrestati altri tre presunti brigatisti 
Distrutta la «colonna Walter Alasia»? 

• • • i , > . » < . 

I tre catturati sono Valerio De Ponti, Carla Maria Brioschi, Rino Cristofoli, già noti alle cronache 
delle Br - Clandestini e « irregolari » nelle mani della Digos - Calogero Diana sarebbe il sicario 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Altri tre arresti a 
Milano nel quadro dell'opera
zione antiterrorismo iniziata 
venerdi scorso. Il numero com
plessivo dei presunti brigati
sti catturati sale cosi a otto. 
Gli arrestati potrebbero far 
parte dell'organigramma di 
una struttura permanente del
le Br: probabilmente una « co
lonna ». Fra gli inquirenti e 
alla procura della repubblica 
si pensa alla tristemente no
ta « colonna Walter Alasia », 
che si è resa responsabile di 
vari attentati e ferimenti e 
anche dell'assassinio del ma
resciallo delle guardie carce
rarie Francesco Di Cataldo. 

Il personaggio di maggiore 
consistenza, sembra essere 
Valerio De Ponti, condannato 
fai contumacia a cinque anni 
di reclusione al processo di 
Torino per partecipazione a 
banda armata: De Ponti era 
emerso come legato ad uno dei 
primi aderenti alle Br, Ber-
tolazzi. In una base scoperta 
a Tortona e frequentata dal 
Bertolazzi venne infatti ritro
vato, a suo tempo, un salda
tore recante inciso il nome 
del De Ponti e proveniente dal
la scuola Don Bosco da questi 
frequentata. Il nome di De 
Ponti ritoma quindi alla ri
balta, dopo la scojxrta della 
base di Robbiano di Medi-
glia e l'arresto, nel 1974, di 
Roberto Ognibene. Fra il ma
teriale ritrovato vi è una 
cartina riguardante la scuola 
militare di contraerea di Sa-
baudia e notizie relative al 
comandante: presso questa 
acuoia De Ponti fece il mi
litare. 

Altro nome non nuovo del
la storia delle Br è quello 
di Carla Maria Brioschi nata 
a Monza nel 1952, abitante a 
Vimercate. La donna era fra 
gli imputati al processo di To
rino. L'accusa era di falsa te
stimonianza: venne prosciolta. 

Il terzo arrestato è Rino 
Cristofoli, titolare dell'appar
tamento di via Riccione 9. 
scoperto .nell'ottobre scorso 
nel ' nuadtiT. dell'iricriiesta'f su'." 
Corrado Alunni. Cristofoli era 
l'affittuario di quell'apparta
mento ed in esso venne ritro
vato vario materiale relativo 
alle Brigate rosse, a prima 
linea ed anclie ai « Proletari 
armati per il comunismo». A 
carico del Cristofoli venne 
spiccato un ordine di cattura. 
La posizione processuale del 
giovane, che si era dato alla 
latitanza, venne poco dopo 
stralciata dalla inchiesta su 
Corrado Alunni; i magistrati 
erano giunti alla conclusione 
che si trattava di Brigate 
rosse. 

Come sono stati catturati i 
tre? Gli inquirenti non han
no voluto dire molte cose. Si 
è saputo elle la cattura è av
venuta in piazzale Libia, per 
strada, dove pare che i tre 
avessero appuntamento. L'o
perazione della polizia li ha 
colti di sorpresa. Malgrado 
fossero armati di pistole con 
il colpo in canna, non han
no avuto il tempo di reagire. 
Solo uno ha dato vita ad una 
breve colluttazione, ma ha de
sistito non appena resosi con
to che non vi era nulla da 
fare. Addosso agli arrestati 
sono stati ritrovati appunti ri
guardanti le Brigate rosse e 
volantini che rivendicano at
tentati compiuti di recente. A 
quanto pare, i volantini reca
no la firma « Colonna Walter 
Alasia ». 

E' stata infine arrestata an
che la convivente di Valerio 
De Ponti: si tratta di Maria 
Campione abitante a Bollate 
in via Verbania 30. accusata 
di partecipazione a associazio
ne sovversiva e partecipa
zione a banda armata, per
ché nel suo appartamento è 
statp rinvenuto materiale re
lativo < ad attinta sovversi
va ». Moltissime altre perqui
sizioni sono in corso. 

Ora ci si chiede: gli inqui
renti sono davvero arrivati 
alla « colonna Walter Alasia »? 
Quello di cui paiono corti i 
magistrati, è che si tratti di 
un gruppo che formava l'or
ganigramma tipico di una co
lonna: assieme ai clandestini. 
provenienti da una vecchia 
esperienza delle Br. troviamo 
quelli che i brigatisti stessi 
definiscono gli irregolari. Per
sone cioè che conducono una 
vita assolutamente normale 
offrendo, proprio por que
sto. dei punti di riferimento 
e di appoggio insospettabili. 

Stando alle accuse formu
late fino a questo momento, gli 
€ irregolari » sono Giustino 
Cortiana impiegato alle poste, 
la sua compagna Maria Tiri-
nanzi impiegata all'ANIC, 
Gianni Berti portiere nottur
no e la moglie Ebe Cillone. do
mestica a ore. Accanto a que
sti. i tre « clandestini politi
ci * e infine, in una lugubre 
funzione. Calogero Diana in
dicato come l'esecutore, il 
killer, proveniente da una e-
«perienza di rapinatore. 

Maurizio Michelini 

Peteano: assolto 
l'avvocato accusatore 

VENEZIA — Ceti un'assoluzione per Insufficienza di prove 
si è concluso ieri davanti al tribunale di Venezia il processo 
contro l'avvocato Livio Bernot di Gorizia, il cui procedi
mento era stato stralciato da quello contro i tre ufficiali 
superiori dei CC e il magistrato accusati di aver deviato le 
indagini sulla strage di Peteano. 

Fu proprio uno di questi imputati, il procuratore di Go-
rlzia Bruno Pascoli, a citare In giudizio 11 Bernot sotto l'ac
cusa di calunnia. Bernot aveva infatti segnalato con un 
telegrama al pubblico ministero dottor Ennio Fortuna che 
ccnduceva l'indagine istruttoria sulle « deviazicni » di aver 
appreso che il dottor Pascoli aveva convocato nel suo ufficio 
per un colloquio privato i familiari di Walter Di Blaggio. 
il pregiudicato sulle cui testimonianze si resse il castello 
d'accusa contro gli imputati dell'attentato di Peteano. 

L'accusa del Benot era grave, poiché suggeriva l'ipotesi 
di un tentativo da parte del Pascoli di ottenere dai familiari 
del Di Blaggio una deposizione di comodo. Di qui la denuncia 
per calunnia. 

La sentenza assolutoria per Insufficienza di prove era 
stata richiesta dallo stesso PM Ennio Fortuna e il tribunale 
presieduto dal giudice Nepi, dopo un'ora e mezzo di camera 
di consiglio, si è pronunciato in questo senso. 

Pur nella formulazione ambigua dell'insufficienza di prove. 
la sentenza costituisce un dato molto positivo perché una 
condanna del Bernot avrebbe automaticamente alleggerito la 
posizione degli inquirenti-imputati, già troppo inclini a scari
care ogni responsabilità dei loro atti, scivolando attraverso 
tutti 1 possibili varchi lasciati aperti da una difficile rico
struzione della vicenda. 

Processo direttissimo 
per quattro terroristi Caria Maria Brioschi Calogero Diana 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Nel corso di una 
conferenza stampa tenuta 
ieri pomeriggio, il procurato
re aggiunto Toninelli ha af
fermato che saranno proces
sati con rito direttissimo 
quattro dei sei terroristi ar
restati nei giorni scorsi, ac
cusati di detenzione di armi. 
Sono Andrea Col, Ingeborg 
KItzeler, Maria Rosaria Bion
di e Nicola Valentino, questi 
ultimi due indiziati per la 
strage di Patrica. Il magi
strato ha aggiunto di dover 
« mettere in rilievo l'impor
tanza dei risultati finora 
conseguiti ». 

Si è conclusa intanto Ieri 
la breve visita a Torino del 
ministro di Grazia e Giusti
zia Francesco Paolo Bonifa
cio. Nei due giorni torinesi 
il ministro si è recato a vi
sitare le ultime vittime del 
terrorismo: Rosa Lorusso 
vedova della guardia carce
raria Giuseppe Lorusso, as

sassinato il 19 gennaio da 
« Prima linea », 11 medico del
le « Nuove » Grazio Romano, 
ferito alle gambe dalle 
« Squadre proletarie di com
battimento » la settimana 
scorsa; l'assistente Raffaella 
Napolitano, ferita lunedi mat
tina da un « commando » 
femminile di « Prima linea ». 

Ieri mattina Bonifacio si I 
è recato al Palazzo di Giu
stizia, dove si è incontrato 
con il presidente della Giun
ta regionale Viglione, il sin
daco di Torino Novelil, il prò- > 
curatore generale Martino. 
il presidente dell'Ordine de- : 
gli avvocati Gabri. Sono sta- , 
ti visitati i locali del consi- ' 
glio dell'ordine, recentemen- i 
te ristrutturati, il palazzo di 
via Santa Chiara angolo via ' 
Piave dove è in progetto di ! 
spostare gli uffici giudiziari. [ 
Successivamente c'è stata . 
una riunione In Prefettura, 
alla quale hanno anche par- | 
tecipato i responsabili della 
PS e delle forze dell'ordine. ' Maria Campion* Ebe Cillone 

Il nuovo ciclo della vecchia criminalità sarda 

Dal racconto di Pasqualba Rosas 
ambiente e attori dei sequestri 

Si comincia a far luce nella ridda delle ipotesi - Una tecnica aggiornata, ma 
di vecchia radice - Le responsabilità nelle leggi di rinascita non attuate 

NUORO — Una battuta della polizia durante le ricerche del
la rapita 

Aperto e rinviato 
il processo a Curcio 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Il tempo di nominare dei difensori d'ufficio al 
posto di quelli di fiducia ricusati e il processo d'appello a 
Renato Curcio e ad altri quattro brigatisti, è stato aggiorna
to a questa mattina: il processo, come si sa, è per la spara
toria di via Maderno 5 quando, il 18 gennaio 1976, Curcio 
venne catturato insieme a Nadia Mantovani. , 

In aula sono comparsi quattro dei cinque imputati: oltre 
a Curcio, Nadia Mantovani, Angelo Basone e Giuliano Iso. 
II quinto imputato, Vincenzo Guagliardo, è latitante. 

Le cose seno filate via senza intoppi: Curcio e compagni 
hanno mantenuto il loro « normale » atteggiamento di ri
fiuto e di contestazione globale del processo. Dopo che alla 
Corte d'assise d'appello, presieduta da Giorgio Casoli, Ba
sone aveva fatto pervenire un comunicato scritto che riflet
teva la posizione comune di tutti gli imputati. Curcio ha 
preso la parola per illustrarlo. Nel comunicato, brevissimo, 
di una decina di righe, si ribadiva la posizione complessiva 
nei confronti della magistratura accusata di essere stru
mento manovrato dai carabinieri. Dopo avere rammentato 
minacciosamente come possibile solo un rapporto « di guerra 
e di disprezzo », il comunicato si chiude con le solite minacce 
agli avvocati d'ufficio. Nessun accenno o riferimento è stato 
fatto ai recenti efferati assassinii del compagno sindacalista 
Rossa e del giudice antifascista Alessandrini. 

Curcio si è poi alzato di nuovo per invitare a risolvere il 
problema del rifiuto dei difensori. « Voi contestate la difesa 
all'interno di questo sistema processuale, non è vero? ». ha 
chiesto il presidente. 

« Certo », ha ribattuto Curcio. 
« Allora perché — ha rimbeccato il presidente — avete 

Interposto appello alla sentenza di primo grado? Perché 
ricusate ora quei difensori ai quali voi stessi avete affidato 
il mandato di interporre appello? ». Curcio ha avuto una 
certa esitazione prima di rispondere che l'appello era « un 
fatto storico e oggettivo ». 

Si è così passati a nominare gli avvocati Armando Sala-
roli. Franz Samo. Tiziano Barbetta e Giovanni Dedola come 
difensori d'ufficio. 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — Per Pasqualba 
Rosas, due mesi e mezzo in 
mano ad una banda spregiu
dicata di banditi (uno di es
si. un pericoloso latitante. 
Francesco Maria Serra, nati
vo di Bottida. ma originario 
di Orune. ferito dagli agenti 
nel corso del conflitto a fuo
co, che ha posto fòie all'im
presa criminale, ha avuto una 
prognosi di trenta giorni) e 
per Massimino Amatori, ami
co carissimo dì casa Rosas 
a Nuoro, vedovo, padre di 
due figli, trattenuto in ostag
gio per due settimane duran
te le « trattative >. la grande 
paura è finita. La prima gior
nata, incredibilmente felice 
ptT i familiari, gli amici, per 
la città intera, dopo la « li
berazione ». l'hanno passata a 
casa. « La paura di morire 
l'ho avuta sì. ma non per me. 
per i bambini. Che avrebbe
ro fatto senza di me? >: così 
racconta Massimàrio Amatori. 
ancora visibilmente scosso, 
nonostante il coraggio dimo
strato nell'accettare prima di 
fare l'« emissario ^ e poi di 
offrirsi in cambio dell'altro 
emissario, un prete, che ave
va la madre sofferente. Pa
squalba. diciotto anni appena 
compiuti, apparentemente ti
mida. ha capito nuanto è for
te proprio ora. durante que
sta tremenda avventura ma 
che non cambierà la sua vi
ta. A Pasqualba è sempre 
piaciuto lavorare perché * ti 
da una dimensione diversa 
della vita. U confronti con 
la gente, impari a stimarla ». 
La ragazza riprenderà il suo 
posto, in negozio, accanto al
la sorella Gabriella: e con 
più lena di prima » perché 
ho capito — dice — quanto 
è beila la vita. Una rifles
sione sulla vicenda che l'ha 
vista suo malgrado protago
nista: «Lo Stato deve sape
re fare, fino in fondo, il suo 

dovere, applicare le leggi. 
far funzionar» i suoi stru
menti». 

Una riflessione che comin
cia a farsi strada, proprio 
a partire dal modo con cui 
si è concluso il sequestro Ro
sas. uno tra quelli che più 
ha commosso' e indignato la 
opinione pubblica qui in Sar
degna e a Nuoro, vuoi per 
la stima da cui è circondata 
la famiglia, vuoi perché Pa
squalba è la seconda donna 
vittima di un sequestro in tut
ta la tragica e lunghissima 
storia dei sequestri di per
sona in Sardegna. 

Manovalanza 
reclutata 

Chi sono i protagonisti di 
questo sequestro? Chi sono 
il latitante catturato e gli 
altri tre individui, pregiudi
cati dorgalesi. arrestati alla 
fine di novembre perché so
spettati di aver materialmen
te effettuato il rapimento? 
Dante Consiglio, commissario 
di Pubblica Sicurezza della 
questura di Nuoro, uno dei 
protagonisti della fortunata 
operazione di polizia, non ha 
dubbi in proposito: «Siamo 
di fronte a manifestazicni 
criminose che ripetono i mo
duli del passato. I protago
nisti provengono dagli stes
si ambienti di sempre, an
che se '.a « texmica » si è do
vuta adattare alle mutate 
condizioni della stessa socie
tà barbaricina. Si servono 
di manovalanza — informa
tori. basisti — reclutata nel
le città: operano, per ovvie 
ragioni, preferibilmente in 
città: le vittime prescelte 
non sono più le antiche fi
gure dei grossi possidenti, a 
parte qualche eccezione, ma 
solo commercianti, imprendi
tori, professionisti ». Si co

mincia a fare un po' di luce 
in mezzo alla ridda di ipo
tesi che. da più parti, veni
vano affacciate in questa 
giorni, di fronte all'inusitata 
impennata della curva dei 
sequestri. 

«Non si sfugge: si tratta 
di un "nuovo" ciclo di crimi
nalità tipica sarda. Nuovo so
lo perché invece che nel '67. 
0 nel '54. siamo nel '79 ». Ce 
lo dice il compagno Pietrino 
Melis. relatore ufficiale del
la Commissione speciale di 
rinascita del Consiglio regio
nale della Sardegna sui fe
nomeni di criminalità nelle 
zone interne dell'isola e at
tualmente vice presidente del
la Sezione speciale di svilup
po per la riforma dell'asset
to agro-pastorale, e. pratica
mente, uno dei massimi e-
sperti a livello regionale del
le questioni relative alla cri
minalità sarda. Il sequestro 
Rosas — afferma Melis — 
è la decisa conferma, salvo 
qualche ovvio « aggiornamen
to ». del classico, tradiziona
le sequestro: si ripete uguale 
dai tempi di Mesina. di Tan-
deddu. è del feroce Sfochino. 
1 banditi che operano in cit
tà, propongono «l'affare» a 
un gruppo di malviventi di
sposti ad effettuarlo material
mente: poi c'è un altro grup
po. facente capo quasi sem
pre ad un « latitante ». pro
veniente e legato all'area a-
gro pastorale, arretrata, im
mutata delle zone inteme, di
sposto a tenere l'ostaggio an
che per lunghissimi periodi 
nelle zone impervie inaccessi
bili e selvagge dell'interno. 

Le conclusioni alle quali ar-
ri\ò la Commissiono speciale 
di rinascita nel '67 furono 
le stesse della Commissione 
parlamentare d'inchiesta sui 
fenomeni del banditismo quat
tro anni dopo. «Niente è cam
biato da quelle analisi: solo 
ì nomi dei protagonisti. Ripe
terei oggi — dice Melis — gli 

stessi discorsi fatti in Consi
glio regionale nel '67. Abbia
mo sempre sostenuto che esi
stevano condizioni nelle cam
pagne che favorivano i fenò
meni di banditismo:. l'estra
neità della giustizia e dello 
Stato, il permanere di rap
porti arcaici di produzione, il 
peso esorbitante della "ren
dita" sulla più antica e so
lida attività, l'agropastorizia. 
la non stabilità sul fondo. Le 
leggi per la riforma ' agro
pastorale. per la creazione di 
aziende stabili e associate. 
per l'eliminazione dei "nodi 
gordiani" della arretratezza 
e del sottosviluppo non sono 
state attuate per precisa re
sponsabilità delle Giunte re
gionali. Il tessuto industriale. 
fondato su scelte discutibili. 
è in crisi. Le condizioni ge
nerali e strutturali delle zo
ne interne dell'isola non sono 
cambiate. > 

Sciopero dei 
commercianti 

La conclusione positiva del 
sequestro Rosas è stata una 
scossa salutare:- la dimostra
zione che le forze dell'ordine. 
se oculatamente utilizzate. 
senza clamarosi dispiegamen
ti, possono intervenire positi
vamente nella lotta alla nuo
va ondata di criminalità. La 
gente ha ripreso a lottare: 
tutti i negozi e le imprese di 
Nuoro sono fermi per uno 
sciopero unitariamente deciso 
dall'associazione dei commer
cianti e dalle confederazioni 
sindacali. Le richieste: l'at
tuazione degli interventi pre
visti da tempo e una atten
zione diretta dello Stato e 
dei suoi organismi alla crisi 
sociale ed economica della 
Sardegna. 

Carmina Conte 

Progetto della CRI per le calamità 

Prefabbricati mobili 
al posto delle tende 

ROMA — Si rinnovano le at
trezzature destinate ad alle
viare le sofferenze dei colpi
ti da calamità naturali. Se
condo un progetto elaborato 
dalla Croce rossa italiana, sa
ranno destinate a scompari
re le tende utilizzate per al
lestire provvisoriamente ospe
dali, asili nido, mense, am
bulatori nelle località colpite 
dai terremoti e dalle alluvio
ni e da altre calamità. Al po
sto delle tende verranno in
stallati dei prefabbricati mo
bili. che lasceranno poi. nella 
fase successiva, posto ad edi
fici veri e propri. 

L'idea di mettere a riposo 
le vecchie tende è stata della 
CRI la quale ha emanato un 
bando di concorso fra le va
rie imprese italiane specia
lizzate nella costruzione di 
prefabbricati. Le imprese che 
hanno partecipato alla gara. 
scaduta il 4 febbraio, hanno 
ora 120 giorni di tempo per 

Da un agente della « Stradale » presso Torino 

Ucciso 17enne che non si ferma all'alt 
presentare I progetti 

I particolari di questa ga
ra di appalto sono stati illu
strati ieri nel corso di una 
conferenza stampa tenuta dal i 
presidente della CRI. Angelo 
Savìni Nicci. Inizialmente la 
ditta che risulterà vincitrice 
dovrà provvedere anche alla 
costruzione di 600-700 unità 
mobili prefabbricate, per una 
capacità complessiva di 6 mi
la metri quadrati. Queste uni
tà verranno accorpate secon
do le esigenze: 6-7 insieme 
per formare un ospedale, 4 
per un asilo nido. 3 per un 
ambulatorio mobile. 

Una volta usati. 1 prefab
bricati verranno recuperati e 
immagazzinati. Nel caso le 
amministrazioni locali o regio
nali intendano usare le uni
tà per proprio conto, la CRI 
le lascerebbe sui luoghi dove 
sono state impiantate, prov
vedendo a ordinare altri pre
fabbricati. 

TORINO — Un ragazzo di 17 
anni è morto, colpito da una 
raffica, di mitra esplosa da 
un agente della polizia stra
dale, mentre in auto insieme 
ad un amico cercava di sot
trarsi all'alt intimato dalla 
pattuglia. Il tragico episodio 
è accaduto ieri mattina a Ca-
rignano, una località situata 
ad una ventina di chilometri 
a sud del capoluogo. Verso le 
11,30 alcuni uomini della 
«stradale ». appartenenti al 
distaccamento di Saluzzo. 
sostavano lungo la statale 
numero 20 per normali ope
razioni di controllo, quando 
hanno visto sbucare improv
visamente una «500» da una 
via laterale. 

Nell'azzardata manovra la 
vettuia ha sfiorato Uim 
«138» che procedeva in dire
zione di Torino, rischiando di 
Sirovocare un terribile Ine! 

ente. Avendo assistito da vi
cino alla scena, gli agenti 

hanno alzato la paletta per 
segnalare al conducente della 
utilitaria di fermarsi. Questi. 
invece, ha accelerato nel 
chiaro intento di fuggire, ed 
uno dei poliziotti ha imbrac
ciato il mitra, premendo il 
grilletto. L'intenzione — ha 
affermato l'agente — era 
quella di mirare elle ruote, 
ma il risultato è stato pur
troppo ben diverso. Due pal
lottole calibro nove lungo 
hanno raggiunto il giovane 
seduto a destra del guidato
re. 

Gli spari non hanno ferma
to la corsa della vettura, che 
ha proseguito ad alta velocità 
verso Villastellone, mentre 
gli agenti si mettevano all'in
seguimento. Poco dopo l'auto 
è stata bloccata, e 11 giovane 
al volante arrestato, mentre 
per il suo sfortunato com
pagno d'avventura, che appa
riva in condizioni disperate e 
perdeva moltiwimo «angue, 

veniva disposto il trasporto 
d'urgenza all'ospedale di Ca-
ngnano. Da qui i medici. 
constatata la gravita del suo 
stato, hanno deciso l'imme
diato trasferimento al più 
attrezzato ospedale torinese 
delle «Molinette». Il ragazzo 
però è purtroppo spirato po
co dopo il ricovero, senza 
riprendere conoscenza. 

Poiché la vittima non aveva 
documenti con sé, non è sta
to facile identificarlo. Si trat
ta di Massimo Costanzo, abi
tante in frazione Zucca di 
Volvera, allontanatosi da casa 
alcuni giorni fa. Il suo ami
co. rimasto miracolosamente 
illeso, si chiama Alessandro 
Cusinato. ed ha la medesima 
età. E* stato accertato che la 
«500 » blu su cui viaggiavano, 
era stata rubata la sera prl 
ma a Mario Arduino, residen
te a Treiso in provincia di 
Cuneo. 

Legittimo 
il trasferimento 
dei magistrati 
Vitalone e Sica 

ROMA — La supplenza dei 
sostituti Claudio Vitalone e 
Domenico Sica alla Procura 
generale della Corte d'appel
lo è legittima. Lo ha deciso 
questa sera a maggioranza il 
Consiglio superiore della ma
gistratura riesaminando il 
provvedimento del Procura
tore generale Pietro Pasca li
no dopo che questi aveva for
nito ulteriori precisazioni sul 
motivi che lo hanno indotto 
ad operare li traaferimento. 

Teste d'eccezione 

Il giudice 
Arcai 

discolpa il 
figlio per 
la strage 

di Brescia 
Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Giovanni Ar
cai — consigliere di Cas
sazione, magistrato a Mi
lano — padre di Andrea, 
uno degli imputat i per con
corso in strage al processo 
di Brescia, è s ta to senti to 
ieri alla corte di Assise. 

Citato dalla difesa del 
figlio, durante l ' istruttoria 
si era sempre rifiutato dì 
deporre come teste davan
ti al due inquirenti anche 
quando non si era ancora 
fat to il nome di Andrea. 
giungendo, nel gennaio del 
1975. persino a far ritira
re e « spurgare » un rap 
porto dei carabinieri in cui 
si accennava ad un suo in
contro, la ma t t ina della 
s t rage, con Ugo Donati, il 
supertest imone di accusa 
in questo processo. 

La sua prolissa testìmo 
nianza di ieri ha dato 1" 
impressione di un interven
to per gettare — metafo
r icamente s ' intende — il 
peso della sua toga contro 
gli accusatori del figlio. 
« Andrea usci con me di 
casa quella mat t ina , solo 
dopo le nove >. ha det to 
11 giudice in contrasto con 
risultanze istruttorie che 
vogliono suo figlio parteci
pe di una riunione, avve
n u t a quello stesso giorno 
alle set te del mat t ino . 

La convocazione del dot
tor Arcai ha r ichiamato 
Ieri nell 'aula della corte di 
Assise un folto pubblico; 
dopo centodieci udienze. 
quello di Brescia resta un 
processo che brucia ancora 
nella coscienza antifasci
s ta della città. Certo chi si 
a t tendeva scontri vìvaci o 
polemiche in questo primo 
round — Il dottor Arcai 
verrà infatt i r isenti to og
gi — è rimasto deluso: il 
teste pur accusando, Im
plici tamente. di falso pa
recchi del testimoni sen
titi dalla Corte, carabinie
ri in primo luogo, non ha 
mai assunto toni astiosi. 

C'era nelle sue minuzio
se risposte — specialmente 
nella prima fase, quando 
ha par la to a ruota libera — 
tu t to 11 puntiglio e la pre
cisione del giudice istrut
tore. Ma sulle contestazio
ni del presidente la sua 
sicurezza si è a lquanto 
sbriciolata, facendosi co
gliere in fallo e consultare 
du ran te la verbalizzazione 
un biglietto d 'appunt i . 

Il dottor Allegri: «Sono 
degli appunt i . Le ricordo. 
Arcai, che prima di con
sultarl i deve chiedere il 
mio consenso ». 

Arcai ha cercato di giu
stificarsi dicendo: « In 
quel momento but ta i giù 
t u t t o quello che mi ri
cordavo >, riferendosi ad 
un particolare abbastanza 
sconcertante della vicenda. 

L'ex giudice is t rut tore 
alcuni giorni pr ima della 
s t rage, precisamente il 25 
maggio del 1974 aveva avu
to un colloquio con Erman
no Buzzi, uno degli impu
ta t i di s t rage. Questi gli 
aveva riferito di avere as
sistito ad una riunione di 
« neri > nella pizzeria Ari-
s ton in cui si era deciso 
di dare una pesante lezio
ne al giudice per l 'arresto 
di camerat i — vicenda 
Sam Mar —e per la morte 
di Silvio Ferrari . Buzzi fe
ce il nome di a l cun i ,de i 
presenti . 

Nella nota, inviata dal 
magis t ra to , lo stesso gior
no ai carabinieri non com
pare il nome di Nando 
Ferrar i , al tro imputa to In 
questo processo, amico del 
figlio di Arcai- I l nome è 
invece inserito in un al t ro 
foglio allegato al proces
so Istruito dal dot tor Ar
cai stesso contro Fuma-
galli-Degli Occhi (a t t i de
positati nell 'ottobre del 
1975 alcuni ^ 'orn i prima 
della incriminazione di An
drea Arcai). E il nome di 
Nando Ferrari non compa
re nemmeno — gli h a con
tes ta to ieri il dot tor Alle
gri — in una pr ima rela
zione stesa dal dot tor Ar
cai quando, r if iutando di 
essere escusso come testi
mone presentò al dottor 
Vino una ncv . da « giudi
ce istruttore a giudice 
istruttore » su alcune vi
cende legate alla strage. 

Quel nome compare in 
vece nella rielaborazione 
della relazione avvenuta 
alcuni giorni più tardi 
quando parò il giovane 
Ferrari , dirigente missino. 
era già finito in galera sot
to l ' imputazione di con
corso in omicidio colposo 
per la morte di Silvio Fer
rar i . A quel pun to ogni 
omissione djventava sospet
ta di connivenze. 

Carle Bianchi 

Mangiare 
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dare. 
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bevi Birra 
e sei contento 

La Birra 
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dei scorgi» 
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